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1. La marginalità del tema.

 Il tema della comunità internazionale nei testi  di scienze politiche e di etica politica appare sempre all’ultimo capitolo. Il punto di partenza di ogni riflessione e l’enfasi sono posti sulla persona come individuo. 

In realtà siamo eredi di una cultura centrata sull’individuo, più che sulla persona: di qui la centralità e il primato dato al tema della libertà intesa come spazio di non interferenza dall’esterno. La legge è la tutela degli spazi di libertà (indipendentemente dalla verità).

La società è la regolamentazione delle individualità; sta “fuori” dello spazio dell’individuo.

Il bene comune è “l’insieme delle condizioni che permettono a ciascuna persona di realizzare se stessa. Il matrimonio è un contratto tra due individui; la famiglia è la convivenza tra più individui.

Il concetto di “popolo”, di “patria” e l’appartenenza ad essi è molto labile, un accessorio.
Anche la religione è un fatto individuale; la chiesa è spesso percepita come servizio ai bisogni religiosi delle persone; la fede è un rapporto individuale con Dio…La morale è l’insieme delle regole per vivere senza recare danno ed essere danneggiato dagli altri.

2. Nella Dottrina sociale della Chiesa (DSDC).

 Anche nella Dottrina sociale della Chiesa troviamo la stessa impostazione: dalla persona alla società, ai problemi della società fino alla comunità internazionale; in realtà la Dottrina sociale parla quasi sempre della “convivenza tra le Nazioni”.

Alcune linee del Compendio:

· “La centralità della persona umana e la naturale attitudine delle persone e dei popoli a stringere relazioni tra loro sono gli elementi fondamentali per costruire una vera Comunità internazionale, la cui organizzazione deve tendere all’effettivo bene comune universale” (n 433).

· Il bene comune è forse la linea che maggiormente ha approfondito la dimensione universale: è lo sviluppo integrale di tutto l’uomo e di tutti gli uomini” (cf PP, 14 e SRS).
· “Il diritto è lo strumento di garanzia dell’ordine internazionale. Quella internazionale è una “comunità giuridica”, senza vincoli di subordinazione che ne neghino o ne limitino l’indipendenza” (n 434). In quanto comunità giuridica è segno e frutto del consenso libero degli stati.

· Il diritto positivo che regola i rapporti deve essere fondato sui valori morali (verità, giustizia, amore e libertà); più profondamente ancora sulle legge morale naturale e sul “principio della reciproca fiducia” (cf nn 436 e 439).

· La comunità internazionale ha degli organismi propri: ONU; questi esprimono l’esigenza di istituire “una qualche autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, che goda di un potere effettivo per garantire a tutti sia la sicurezza, sia l’osservanza della giustizia, sia il rispetto dei diritti” (nn 440-441).

· La comunità internazionale ha anche alcuni obiettivi comuni, che concretizzano il bene comune: il diritto di tutti allo sviluppo, che richiede la collaborazione, la cooperazione internazionale (n 446); la lotta alle povertà e al debito estero dei paesi poveri (n 449-450); la sicurezza e la pace (in un capitolo successivo).

E’ la parte più fragile del Compendio  e della Dottrina sociale della chiesa. Oggi suona come uno strumentario insufficiente di fronte alle esigenze della società internazionale.
3. La nuova realtà: la globalizzazione.

 In realtà lo scenario è molto cambiato, sia a livello universale, sia a livello nazionale e locale. La globalizzazione è un dato oggettivo che coinvolge tutte le dimensioni del vivere, della economia, della comunicazione, della politica.

La globalizzazione inizia (convenzionalmente) nel 1975 nel G6 di Ramboillet: si decide il via libera per le privatizzazioni in tutti i paesi e lo sganciamento dei capitali da vincoli politici nazionali per le attività economiche: tutti i privati possono operare in tutte le attività economiche e possono cercare capitali dove ci sono. L’economia e la finanza vengono sottratte dall’ambito politico, libere di muoversi dovunque nel mondo. Il principio è la assoluta libertà di movimento del denaro; questa mette in moto la libertà di movimento della comunicazione, della ricerca scientifica, della politica, delle diverse problematiche . Il mondo diventa in realtà un “villaggio globale”; la globalizzazione diventa in tratto nuovo che connota tutti gli ambiti del vivere personale, familiare e sociale.

Eì cambiata la cultura del mondo; sono state scardinati i confini…non solo geografici ma culturali. Non ci sono più confini.

Il primato dell’economia e delle finanza ha creato una nuova divisione del mondo, sulla base della dinamica della produzione e dell’arricchimento. E’ una divisione trasversale nei 4 “mondi” esistenti, compresente a tutte le società; le nuove povertà: precarietà, insicurezza, dipendenza economica e sociale, incomunicabilità. Fonte di nuove tensioni e di conflitti nazionali e internazionali. 

E’ “la globalizzazione che non funziona” (Stiglitz): l’origine della pauperizzazione, dell’instabilità sociale non è dovuta alla globalizzazione (grande opportunità per tutto il mondo), ma nel sopravvento della ricerca del profitto su tutti gli aspetti della vita e della società. E’ nata una nuova oligarchia.

Questa nuova situazione è “il quadro” che condiziona tutti gli aspetti della vita, tutti i problemi anche individuali e locali. Non viceversa!
4. Si può “riscrivere” la DSDC.

Occorre “riscrivere” la DSDC superando l’angolo visivo troppo angusto dell’individualismo: è insufficiente di fronte alle dimensioni e alla mobilità della nuova realtà mondiale.

Il punto ottico di partenza è “l’unitarietà della famiglia umana”.

Un approfondimento biblico:

· L’unicità di Dio, creatore e padre;

· tutti gli uomini nascono da una coppia umana ; formano un’unica famiglia (cf Gen 1 e 2)(la creazione);

· la storia dell’umanità è una storia di lotte fratricide (Caino e Abele), di contrapposizioni (Babele) (il peccato);

· la redenzione operata da Gesù è finalizzata a riunire i figli dispersi e per la redenzione di tutta l’umanità, anzi del cosmo (la redenzione);

· l’effusione dello Spirito è il superamento simbolico e reale di Babele (la “nuova Gerusalemme”) ;

· la chiesa che nasce dal Cristo è “cattolica”, cioè universale;

· la conclusione della storia sarà una convocazione universale.   

La Bibbia, la fede e la Chiesa cristiana si muovono con un’ottica globale, universale: sono per tutta la famiglia umana, per la comunità internazionale, cioè per ciascun essere umano di ogni latitudine, razza e cultura (cf Apocalisse). 
5. Una nuova figura etica della politica.

 Questa nuova ottica globale diventa il punto di partenza per la comprensione e la trattazione dei problemi sociali, per una riscrittura della DSDC: i problemi “generali” non sono gli ultimi da trattare ma i primi, perché condizionano tutti gli altri..

NB. Questa urgenza odierna è il ritorno al primato della “giustizia generale” di cui parlava san Tommaso.

 Nascono da qui le priorità e gli imperativi morali che devono essere sviluppati:

· il primo riguarda la necessità della pace e il rifiuto della guerra. La pace è la condizione per vivere; la guerra è licenza (giustificazione)  di uccidere e di distruggere; per la chiesa e per il credente  in Gesù Cristo la pace non è un desiderio ma il criterio che regola i rapporti tra stati, etnie, religioni, civiltà; la guerra è “alienum a ratione”; è il rispetto del primo diritto umano;

· il secondo riguarda lo sviluppo umano e il rifiuto della fame, dello sfruttamento, dei processi di pauperizzazione. Per la Chiesa e il credente in Gesù Cristo il problema della fame, del sottosviluppo non sono problemi di buon cuore, questione di elemosina, ma di rifiuto di una politica economico finanziaria che crea povertà e sottosviluppo;

· il terzo riguarda la salvaguardia del creato, il rispetto delle risorse naturali della terra e delle condizioni di vivibilità del pianeta, e il rifiuto delle dinamiche, delle dinamiche produttive che impoveriscono la terra;

· il quarto riguarda il rispetto assoluto dei diritti e dei doveri di ogni persona e gruppo sociale, e il rifiuto di ogni logica e dinamica da “nemici” , di ogni contrapposizione.

· il quinto riguarda l’incontro dei diversi (lingue, popoli, religioni, culture) e il rifiuto della chiusura, della estraniazione.

6. Conclusione.

 Si potrebbe continuare…

Anche i problemi particolari (delle singole persone, delle famiglie e dei singoli luoghi) dipendono da queste grandi problematiche.  
Si delinea così un nuovo modo di essere cristiani nel mondo, di fare politica, finanza, economia, produzione, comunicazione. 

Questa sembra essere la nuova frontiera del “cristiano in politica”; la nuova identità, legata non tanto alle appartenenze ma allo stile, agli obiettivi.
